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n un film cupo sulla politica come Le idi
di marzo, il cinismo e la spregiudicatezza
sono gli strumenti che accompagnano

anche i programmi elettorali più alti e nobili.
Eppure, in quella politica americana
screditata se vista da dietro le quinte e
retorica o ammiccante se vista dalla tv, ci
sono cose che non si possono fare. Ad

esempio, un incontro in segreto tra i responsabili delle
campagne dei due candidati. Quando la stampa lo rivela,
almeno uno deve andarsene. C’è un minimo di serietà che
deve essere preservato. Un livello di responsabilità intesa
come accettazione delle conseguenze (a volte irrevocabili)

delle proprie azioni che va mantenuto. Altrimenti, tutto
diventa un teatro che non ha alcuna corrispondenza con la
realtà. È questa, purtroppo, l’impressione che l’altra sera ha
comunicato la puntata del programma Servizio Pubblico
interamente incentrata sul confronto-intervista con Silvio
Berlusconi. Lo spettacolo è stato assicurato (e i 9 milioni di
spettatori lo confermano), ma le conseguenze sono
sconfortanti. È possibile rovesciarsi addosso le peggiori
accuse e rimanere tranquillamente seduti, sorridenti e spesso
compiaciuti, davanti all’avversario (anzi, i protagonisti
direbbero "nemico"), poi scherzando o facendo palesemente
finta di indignarsi, ma avendo l’accortezza di non superare il
limite che metterebbe fine alla rappresentazione? Che valore
può contenere un contraddittorio dove toni e contenuti sono
parossistici, ma non ne seguono effetti concreti? Che senso
ha, infatti, per Santoro e Travaglio invitare Berlusconi e dargli
un palcoscenico, se è davvero una specie di malfattore che ha
rovinato l’Italia? Che senso ha per l’ex premier farsi mettere di
fronte a tutte le proprie incoerenze, se non pensasse che tanto
ciò che conta per i telespettatori-elettori è la battuta spiritosa
o la gag esibita con il tempo giusto? L’effetto complessivo,
duole dirlo, è stato quello della farsa, in cui la politica può fare
a meno – a dispetto di tutto – della dura realtà dei fatti, per
rifugiarsi in una bolla in cui nulla sembra più vero né serio. 
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l "regalino",
inaspettato e
avvelenato, è

arrivato alla vigilia
del brindisi di
Capodanno. Con
una circolare (la 149
del 28 dicembre

2012), infatti, l’Inps ha comunicato
che da quest’anno il limite di reddito
oltre il quale gli invalidi civili al 100%
perdono il diritto alla pensione dovrà
essere calcolato non più solo sui

redditi personali, ma sulla base di
quelli coniugali. Per godere
dell’assegno mensile di 275,87 euro,
quindi, gli invalidi totali e i rispettivi
coniugi non dovranno avere entrate
superiori ai 16.127,30 euro l’anno.
Basterà perciò che, nella coppia, il
marito (o la moglie) guadagni più di
1.200 euro al mese perché la persona
totalmente inabile venga privato
della sua fonte di reddito, diventi
ancora più dipendente e solo per la
sua disabilità.

L’Inps ha motivato il cambiamento
rifacendosi a una sentenza della
Cassazione del febbraio 2011. Le
associazioni dei disabili e i sindacati
hanno già protestato, mettendo
giustamente in rilievo, tra l’altro, la
discriminazione tra una forma e
l’altra di invalidità, visto che la
pensione per i ciechi assoluti e i sordi
viene ancora subordinata al solo
reddito personale. Ma quel che rende
davvero insopportabile, oltre che
ingiusto, il provvedimento è la scelta
di applicare una sorta di quoziente
familiare negativo, al contrario, ad
alcuni tra i soggetti sociali più deboli.
Ai fini fiscali, infatti, il reddito
familiare non viene mai considerato
e lo Stato tassa il singolo
contribuente non tenendo (quasi) in
alcun conto se e quanto il coniuge
guadagni o quanti figli debba
mantenere. Se però si tratta di
riconoscere alla persona in difficoltà
un contributo si devono invece

sommare i redditi e viene fissato un
tetto piuttosto basso oltre il quale
non esistono più diritti. Insomma, se
lo Stato deve prendere guarda al
singolo senza degnare d’uno sguardo
la situazione familiare in cui si trova,
se invece deve concedere qualcosa,
allora allarga la visuale ai legami
familiari ed essere coniugato diventa
addirittura una penalizzazione. Una
doppia prospettiva che assomiglia
molto a una doppia morale. Com’è
lontana la Francia dove, più o meno
negli stessi giorni, la supertassa del
75% veniva bocciata dalla Corte
costituzionale prima di tutto perché
– essendo un’imposta sui redditi
personali – creava discriminazioni
tra famiglie con pari entrate
complessive, ma distribuite in
maniera diversa fra i componenti.
Perché il riferimento, Oltralpe, resta
sempre il nucleo familiare nel suo
complesso. Quella sì, égalitè.
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na santità quotidiana, tenace e paziente,
paterna e servizievole: è questa l’eredità

spirituale di sant’Antonio Maria Pucci, sacerdote
servita nato con il nome di Eustachio a Poggiole
di Vernio, in provincia di Firenze, nel 1819. A 18
anni entrò tra i Servi di Maria della Santissima
Annunziata di Firenze e divenne sacerdote nel
1843. L’anno seguente venne assegnato alla
parrocchia di Sant’Andrea a Viareggio, dove visse
il suo ministero per 48 anni. Per la sua
dedizione i suoi fedeli cominciarono a chiamarlo
«il curatino»: con attenzione e costanza si spese
per tutti i parrocchiani, organizzando diversi
gruppi e associazioni. Per assistere un malato in
una notte di pioggia si prese una polmonite,
malattia che lo portò alla morte nel 1892.
Altri santi. Sant’Arcadio, martire (III sec.); san
Bernardo da Corleone, religioso (1605-1667). 
Letture. 1 Gv 5,14-21; Sal 149; Gv 3,22-30.
Ambrosiano. Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21-27;
Mt 5,31-32.
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Il Santo
del giorno

Nel sacerdozio
dedizione totale

di Matteo Liut

Antonio Maria 
Pucci

esù accompagna le sue
parole con numerosi

"miracoli, prodigi e segni» (At 2,22), i
quali manifestano che in lui il Regno è
presente. Attestano che Gesù è il
Messia annunziato» (Cf Lc 7,18-23;
Catechismo, 547).
Gesù non si è limitato a parlare del
Regno di Dio con le parabole, ma lo
ha reso tangibile con i miracoli e, in
particolare, con le guarigioni di quanti
lo cercano per essere sanati. Tuttavia
mentre altri taumaturgi del suo
tempo, come Apollonio di Tiana,
sceglievano i miracoli per garantire la
loro autorità di "uomini divini", Gesù
sposta decisamente l’attenzione sulla
fede dei malati come condizione
necessaria per essere guariti.
L’espressione «la tua fede ti ha
salvato» (Marco 5,34; 10,52), ripetuta

più volte da Gesù, rinvia al primato
della fede sui miracoli e non il
contrario. Così non sono i miracoli a
generare la fede, rischiando di
produrre una visione magica della
fede, bensì la fede in Gesù Cristo a
causare i miracoli. Altrettanto
significativo è l’ambito d’azione della
fede così intesa: non riguarda
soltanto la sfera interiore o intima
della persona, bensì la coinvolge nella
totalità, al punto che essere salvati
per la fede equivale a essere sanati
nel corpo e non soltanto nell’anima.
Spesso si pensa che la fede generata
dai miracoli risulti più solida, mentre
Gesù dimostra che non sempre i
miracoli conducono alla fede.
L’esempio dei dieci lebbrosi guariti
(Luca 17,11-19), fra i quali soltanto
uno torna da Gesù per ringraziarlo,

dimostra che mentre la fede è
capace di salvare, non sempre i
miracoli conducono naturalmente
alla fede.
Il percorso consequenziale dalla fede
ai miracoli immette verso la
manifestazione più visibile del regno
di Dio. Di fronte ai discepoli di
Giovanni Battista, che gli chiedono se
egli fosse realmente il Cristo o
bisognasse aspettare un altro, Gesù li
rinvia alle guarigioni compiute (Luca
7,18-24). I sordi ascoltano, i ciechi
vedono, gli storpi camminano e i
lebbrosi sono guariti. In fondo, se la
fede precede sempre i miracoli è
perché è capace di guarire più di
quanto si sia soliti pensare, mentre –
strano a dirsi – non sempre i
miracoli portano alla fede.
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Catechismo
quotidiano

La fede che genera i miracoli
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.304 GIORNI

LA MOBILITAZIONE
ASIA BIBI DALLA CELLA:

«SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Penso alla mia famiglia, lo faccio in ogni momento. Vivo

con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio
misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a

cui scrivo, non so se questa lettera ti giungerà mai. Ma se accadrà, ricordati
che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e

– se puoi – prega il Signore per noi e scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli
che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a

morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della sentenza definitiva,
conclude la lettera che «Avvenire» ha pubblicato sabato in prima pagina come editoriale.

Numerosi lettori ci hanno scritto chiedendo come dare corso al suo appello. «Avvenire» si fa
perciò intermediario dalla raccolta, che ha subito avuto centinaia di adesioni. È possibile scrivere
all’indirizzo e-mail asiabibi@avvenire.it per prendere parte all’iniziativa, rivolgendosi, nel testo
del messaggio, al Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di messaggio da
copiare/incollare nella e-mail, completandolo con i propri dati anagrafici, è disponibile seguendo
questo percorso: dal sito di Avvenire (www.avvenire.it), cliccare nella colonna centrale sul link:
“Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”; qui è proposto un articolo-appello e, nella
parte finale, c’è il testo da utilizzare (cliccando sull’indirizzo riportato all’interno dell’articolo-

appello, si aprirà automaticamente una finestra per l’e-mail). 
Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo 

al seguente indirizzo: Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando
sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, 

le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.

LETTERE PER ASIA

Il Pakistan si dimostri
all’altezza della sua storia

Gentile presidente Zardari,

mi verrebbe da dire che sono stupito che un Paese

come il suo, culla di una spiritualità tra le più

raffinate del mondo, crogiolo di razze e di religioni,

erede della grandezza della cultura persiana, sia

oggi ingiustamente pensato come uno dei posti più

pericolosi al mondo per chi professa la propria

religione. Il cristianesimo in Pakistan non è uno

straniero, ma una tradizione che affonda le proprie

radici nella storia del Paese. E nella stessa

profondità del sufismo, che in Pakistan è talmente

diffuso come religione dell’amore che ha trasbordato

nei canti e nelle musiche arrivate in Occidente con la

voce di Nusrat Fateh Ali Khan e nelle canzoni

d’amore a Dio che sono sulla bocca di tutti gli

appassionati dei film di Bollywood. Com’è possibile

che un Paese come il suo, crocevia di culture, credi,

spiritualità, si macchi di un crimine contro chi

professa una religione diversa da quella della

maggioranza? Ci aspettiamo da lei , Signor

Presidente, una immagine del suo Paese più

conforme alla sua grande storia e alla sua missione

nel mondo.
Franco La Cecla

er esperienza comune di
ogni essere umano, la
nascita di un bambino

scaturisce dall’unione tra un
uomo e una donna, comporta
la cura e l’allevamento da
parte dei genitori. Nei
genitori, e attraverso i

genitori, chi viene alla luce realizza il primo
contatto con la realtà e fruisce della
essenziale diversità e complementarietà tra il
padre e la madre i quali lo fanno crescere e lo
introducono nel più vasto orizzonte degli
affetti, dei sentimenti, delle relazioni
personali, dandogli sicurezza, solidità,
capacità di esprimere sé stesso, realizzarsi
pienamente. Questa primordiale relazione
tra genitori e figli è tutelata dalla
Convenzione sui diritti umani e dalla nostra
Carta Costituzionale. Per l’articolo 7 della
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989 il «fanciullo ha diritto a
conoscere i suoi genitori e a essere allevato
da essi», mentre la Costituzione italiana oltre
alla celebre formula dell’articolo 29 per la
quale «la Repubblica riconosce i diritti della
famiglia come società naturale fondata sul
matrimonio» aggiunge che «è dovere e diritto

P

dei genitori
mantenere ed
educare i figli». 
Per la prima volta in
Italia, una sentenza
della Sezione civile
della Cassazione
afferma che questi
principi che
ciascuno di noi vive
e sperimenta nella
famiglia d’origine, e

nelle relazioni con i propri figli sono frutto di
un «mero pregiudizio», e che non è affatto
necessario per l’equilibrato sviluppo del
bambino il fatto di vivere in una famiglia
incentrata su una coppia composta da madre
e padre, essendo tale considerazione non
fondata su «certezze scientifiche o dati di
esperienza». Al di là del caso specifico
affrontato dalla sentenza, e dai suoi risvolti
giuridici, questa è l’affermazione di principio
che ha permesso poi di affidare un bambino
alla madre che aveva avviato una relazione
omosessuale con altra donna. Tralasciamo
per il momento il fatto, già gravissimo, che la
sentenza della Cassazione mette da parte
formulazioni legislative del più alto livello,
internazionale e costituzionale, che parlano
del diritto del bambino ad essere curato e
allevato dai genitori. Soffermiamoci invece
sul punto più sconvolgente della pronuncia,
quando considera il bambino come soggetto
manipolabile, attraverso sperimentazioni
che sono fuori della realtà naturale, biologica
e psichica, umana, e che non si sa bene
quanto dovrebbero durare.
La pronuncia lascia stupefatti quando
cancella tutto ciò che l’esperienza umana, e
con essa le scienze psicologiche, ha

elaborato e accumulato in materia di
formazione del bambino. Il quale, privato
artificiosamente della doppia genitorialità,
vede venir meno la dimensione umana e
affettiva necessaria per la crescita e il suo
armonico sviluppo, ed è lasciato in balia di
esperienze, rapporti, relazioni umane,
sostitutive e del tutto slegate rispetto alla
naturalità del rapporto con il padre e la
madre. Siamo di fronte ad una concezione
che attinge il suo humus culturale alle forme
illuministiche più primitive, nega ogni
preziosità dell’esperienza umana, e ritiene
che anche per la dimensione della paternità
e maternità il genere umano possa
ricominciare daccapo, perché l’educazione e
la formazione del bambino può avvenire
contro i parametri naturali e le garanzie che
la famiglia presenta in ogni epoca e in tutti i
Paesi del mondo. Si intravede in questo
modo un profilo disumanizzante della
tendenza a spezzare il legame del bambino
rispetto ai genitori naturali, che comporta il
declassamento dei suoi diritti proprio in
quella fase più delicata dell’esistenza che
condiziona per sempre la crescita successiva.
Il bambino non è oggetto da utilizzare o
manipolare con sperimentazioni estranee
alla sua propria dimensione familiare, ma è
persona con diritti originari che devono
essere tutelati e garantiti dalla società e dalle
leggi che lo governano. Dobbiamo essere
sinceri, e riconoscere che siamo di fronte al
pericolo reale che si rechi un grave vulnus a
quanto di più prezioso l’umanesimo
religioso e di ogni tendenza laica ha
realizzato sino ad oggi, che riguarda la cura e
la tutela delle nuove generazioni per un
futuro sempre più umanizzato della società.
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LA CASSAZIONE SUL BIMBO CONTESO E I PRINCIPI CARDINE

Il vero pregiudizio
CARLO CARDIA

i commette così l’errore grave di
dimenticare che un master, le tecniche, il
know how, si possono acquistare sul

mercato, ma alcuni talenti relazionali e
qualitativi, il know why, sono legati alla nostra
storia, frutto di scelte e di investimenti lunghi e
costosi, che nessun mercato può vendere.
Oggi le imprese non soffrono e chiudono solo
per mancanza di fatturato e di capitali finanziari,
ma anche per carestia di capitali relazionali e
spirituali, e per un analfabetismo relazionale ed
emozionale che porta a non saper più dire
parole come "scusa", "perdonami", parole che
quando mancano bloccano le imprese come e
più del razionamento del credito. Il cosiddetto
"capitale umano" è la prima risorsa di ogni
impresa, ma è un capitale plurale, fatto di molte
dimensioni e competenze. Molte donne,
soprattutto mamme, sviluppano, per natura e
per necessità, capacità di gestire la complessità

(figli, famiglia, genitori, parenti, lavoro, rapporti
sociali …), capacità che hanno anche un grande
valore organizzativo ed economico, se
opportunamente viste e valorizzate, come ormai
mette in luce anche la ricerca scientifica sui
danni economici dovuti alla discriminazione
delle donne nei luoghi decisionali. La crisi
economica è il risultato non solo del demerito,
ma anche, e soprattutto, di scelte di troppi
manager assunti per i soli meriti misurati da
master e PhD, ma rivelatisi demeritevoli in
relazioni, etica, umanità. 
C’è bisogno di una ridiscussione pubblica di che
cosa sia il merito e della sua natura plurale.
Altrimenti continueremo ad avere troppe
persone meritevoli che restano fuori dalle mura
della città del lavoro. Alcuni vi restano perché
sopravanzati da immeritevoli protetti e
raccomandati; ma molti altri e molte altre perché
hanno meriti che la nostra economia e società
non sa vedere e riconoscere. Due ingiustizie, una
più importante dell’altra, ma la seconda più
grave perché non è neanche percepita come tale.

Luigino Bruni
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(segue dalla prima pagina)

Attenti al merito SANTORO E BERLUSCONI IN TV

Come  la politica 
perde realtà e serietà

ANDREA LAVAZZA

L’INGIUSTA PENALIZZAZIONE PER GLI INVALIDI TOTALI

Quel quoziente familiare
applicato al contrario

FRANCESCO RICCARDI


